Una flagellazione di troppo At 22,22-29.
 Tra le peripezie di Paolo non mancano i tentativi di flagellazione. Ciò succede, fra i tanti, dopo il discorso di Gerusalemme 22,1-21. Viene disteso per essere flagellato, doveva infatti essere interrogato a colpi di flagello per sapere perché gridavano: “Togli di mezzo costui; non deve più vivere!” 22, nota il redattore: “…continuavano a urlare, a gettare via i mantelli e a lanciare polvere in aria…”23. La situazione è drammatica fino al punto che “…il comandante lo fece portare nella fortezza ordinando di interrogarlo a colpi di flagello per sapere perché mai gli gridassero contro in quel modo”24.

La domanda-risposta, che fa cambiare le cose, è: “Avete il diritto di flagellare uno che è cittadino romano e non ancora giudicato?” 25. Il centurione avverte il comandante, che si reca da Paolo per chiedergli se è cittadino romano. Egli risponde: “Sì”. Sprizza fuori la stizza del comandante che afferma: “Io, questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo” e Paolo con sottile ironia risponde: “Io, invece, lo sono di nascita”. Si allontanano da lui coloro che stavano per interrogarlo. “Anche il comandante ebbe paura; rendendosi conto che era romano e che lui lo aveva messo in catene” (26-29), nota il redattore.

Fretta, stupidità e carenza di giustizia sono gli ingredienti di questo episodio.

 

